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T enere conferenze, rispondete 
alle domande del pubblico, 
onere un dibàttito col lettori 

^ ^ ^ ^ ^ credo possa strofi* a ueden 
mm"^l^"" come Ad risuonato, come ri-
suona quello che uno ha scritto. Ho parteci­
palo spesso a dibattiti in librerie, università, 
centri culturali ma incanni In grandi teatri 
non ne avevo mai muti. Per me il rapporto 
col pubblico * importante perché sona solo le 
domande che ti tirano fuori le cose, che ti 
costringono a dire quel che non aueoi pensa­
lo di dire. Inoltre le domande consentono di 
non andare sopra la testa delle persone coi 
propri discorsi. Le questioni, nel dibattilo, 
vengono sviluppate. E poi a me piace esser 

chiamata a render conto di quello che laccio: 
in ogni mestiere c'è un margine di responsa­
bilità e io penso che uno queste responsabili-
là possa esser chiamato a discuterle: 

Daniele Del Giudice riflette intomo ad una 
questione che lo ha visto polemicamente schi­
v o e che è Stata posta invece con forte eviden­
za dal Salone de) libro di Torino: l'incontro, 
talvolta secondo i toni dello show e del busi-
net, tra scrittore e grande pubblico, non salo 
nella tradizionale libreria, magari anche ( c o m e 
si è sperimentalo) all'Upim o alla Standa. 

Nato a Roma nel 1949, vissuto fra la citta 
natale e Venezia, lo scrittore sta mettendo su 
casa a Milano; lo scadale nella chiara stanza in 
cui lavora, è semivuoto, la finestra che Si affac­
cia su via Solferino è senza tenda,- sulla mac­
china da scrivere c'è un foglio con le prime 
d m righe, il t u o romanzo d'esordio Lo stadio 
di Wimbteaoit, uscì nel 1983 e Italo Calvino ne 
fu cosi entusiasta da firmare il risvolto di c o -
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perlina: di due anni dopo è Atlante occidenta­
le che ha confermalo il suo talento. 

Del Giudice ha da poco concluso una sette 
di conferenze che, partendo da Torino, lo ha 
portato a Bari passando per Milano, Firenze e 
Roma. Pare naturale chiedere che cosa abbia 
tratto da questa esperienza il giovane scrittore. 
Del Giudice innanzitutto rifiuta lo schema del 
•giovane scrittore», •Parise - dice - quando 
scrisse il "Prete bello " aveva 25 anni e Calvi­
no pubblicò "Il sentiero dei nidi dì ragno" a 
24*. Calvino è un punto di riferimento costan­

te. Del Giudice ricorda i pomeriggi e le serate 
nella casa romana dell'autore di Palomar, lino 
degli ultimi argomenti lungamente discussi fu­
rono i Sei appunti per il prossimo millennio. 
quelle conferenze che Calvino preparava per 
l'università di Harvard e che stanno per uscire 
da Garzanti. 

•L'incontro col pubblico - riprende - mi 
permette anche di Capire Chi idea del roman­
zo e 'è in giro, che cosa la genti vuole dal libri. 
Uà - avverte subito - non perché poi uno 

debba scriver dei libri coincidenti con la do­
manda'. È la verifica che attrae lo scrittore che 
non scrive so lo per se , anche se non vuole 
attribuire al suo •mestiere!, alla letteratura, 
funzioni precise. Salvo quella di 'mantenere 
aperto o di ampliare lo spailo di risonanza 
che ciascuno ha con se slesso. A prescinder» 
da qualunque tipo di letteratura, genere, 
stile*. 

Per questo manifesta, con grande candore, 
•una curiosila irresistibili' per il m o d o In cui 
un libro viene letto, tanto piò essendo convin­
to - «e non è relorica» - tiene a sottolineare -
•che un libro viene fatto dalle letture. Nel sen­
so - chiarisce - che i libri crescono attraverso 
chi li legge». Per lui Wo scrittore è soltanto il 
primo lettore di un libro». 

Del Giudice riconosce che sarebbe forse 
•curiosità inopportuna», eppure gli interesse­
rebbe molto vedere c o m e crescono questi li­

bri, cosa lasciano nel lettore. Anche quatto h a 
cercalo di scoprire nei cinque Incontri, da 
forza stupenda della letteratura - die* -tette 
io scrivo "sgabello" e penso a un tarlo "sga­
bello", uno legge "sgabello" e pensa a un 
altro sgabello. Ante place vedere che sgabel­
lo ha Immaginato lui leggendo». 

Tutto quanto avviene a noi e intomo a noi d 
cambia un po'. Anche mentre lavoriamo cam­
biamo un poco. •Quando scrivo l'ultima pa­
rola di un libro penso di esser un po'diversa 
da quando ho comincilo a scriverlo. Ecco, kt 
spero che quel che scrivo produce un piccolit-
simo cambiamento, non saprei dire neon-
eh 'io In quale direzione. Indillo rane», Ma 
che cosa ti aspettano i lettori dallo scrittore? 
•Die vada avanti per la propria strada». Dal 
Giudice, che prosegue il t u o cammino, rifiuta 
di parlare della prossima lappa: 'Non si dee* 
arrivare prima del libro». 

L'alte coppia di diritto 
Prima della tv 
gli ultimi 
sopra la terra 
Ferdinando Cainori 
«Romanzi della natura» 
Garzanti 
Pagg. 310, lire 25.000 
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C he effetto fa rileg­
gere un romanzo 
dopo quasi ven-
l'annl, specie in 

Ma»»*», questo mondo let­
terario In Cui vivia­

mo, che è il dominio delia 
provvisorietà, del transeunte e 
del transatto, dell'obllabiiità? 
Ecco qua, dopo quasi ventan­
ni Ferdinando carnati ripub­
blica, rinnovati, I suol due pri­
mi romanzi, /' Quinto Slato e 
La DUO «tema, to l to il titolo 
complessiva di Romanzi del­
la pianura, e II caso ci si ripro­
pone In concreta. 

Affidandosi alla memoria, 
uno poteva ricordarseli quali 
c o m e un archeologico reper­
to, una reliquia di quella civili* 
contadina che la ciVuita indù-
p a l e e, plO ancora, la postin­
dustriale hanno seppellito, si 
direbbe, definitivamente e im-
ptètbsamenie. Con corruzio­
n e ' e ' e o n ambiguità, trattore 
filandola in parametro, ih rife­
rimento di struggimenti no­
stalgici o di utopici ed elusivi 
pregetti pallngcnetici. Non è 
proprio questo l'uso astorico 
e apolitico che se ne fa, che si 
continua a fare, di quella cul­
tura contadina, -normalmen­
te» quando non profittevol­
mente? È adibita a luogo di 
riparo dalla fine del mondo 
(quale, se non quello, tautolo­
gicamente e paradossalmen­
te? e non era cosi già ai tempi 
di Teocrito? o di Sannazza-
ro?), del cataclisma imminen­
te, dall'Immanente e irrepara­
bile catastrofe, in cui siamo. 
Che è poi la dolorifica persi­
stenza del trauma che quella 
fine e quella trasformazione 
hanno provocato, un'affetto-
pe morbosa, un male che tira 
anche in lungo. Che consola, 
pure in qualche modo. Com­
prensibile con l'aiuto del doti. 
Freud, per le sue implicazioni 
psicologiche, dal profondo. 

Non è, dunque, davvéro 
tanto facile muoversi In mez­
z o a quella turbolenza senza 
farsi travolgere o dominare, 
c o m e una foglia pigra, Però 
qualcuho ci na provato, ci 
prova, rischia, se ne è fatto l'u­
nità di misura, ideologica e sti­
listica, del proprio filosofare. 
Per opposti, per negazione. 
t e opportune citazioni sono 
fin troppo ovvie: il poeta ( e il 
cineasta) Pasolini, il poeta 
Zanzotto (in parte), il •narra­
tore» Ermanno Olmi... 
' Un altro c e n'é, che adesso 
ripropone le sue Credenziali, 
benché questi ultimi ventanni 
siano stati tra i più determi­
nanti, credo, a spazzar via la 
jnémoria, fino a rendere ar­
cheologica persino la civiltà 
thaustriale con le sue basili­
che. È Ferdinando Camon 
"che, mi sembra, sia anche 
quello più radicalmente e mi­
meticamente - dall'interno -
s'Impossessi dei termini della 
questione, assimilandoli. 

Si potrebbe incominciare 
dalie trame per dire, a propo­
sito del primo romanzo, che il 
populismo adocchiarne, un 
pericolo non da poco, si esau­
risce tutto nel titolo pellizzia-
no. Non c'è di mezzo alcun 
lenocinlo patetico, di quelli 
c h e piacciono ai cittadini mi­
stici della contadlnltà. Se co­
munque mi toccasse di trova­
re un analogo, con ogni diffe­
renza del caso, anche grossa, 
non saprei che tornar indietro 
di trentacinque anni, alla Ma­
lora di Beppe Fenogllo, Con 
le differente, ripeto, c h e non 
sono poche tra i due paesaggi, 
che significa tra le due società 
contadine, pianura e monta­

gna, Langhe e padovano. In 
Camon la tonalità è cupamen­
te batta, ottusa, senta grandi 
ambizioni allegorizzanti, Sen­
za trasposizioni metastatiche, 
poiché l'attenzione è tutta ri­
volta agli oggetti, alle persone 
vive. Più testimoniale che al­
tro, La testimonianza dell'a­
gonia d'una specie, In una en­
clave, Una testimonianza sulla 
specie -uomo», Non astratta, 
perché al centro del Quinto 
Stato la storia c'è, eccome, la 
storia recente e terribile,'«Or­
da e attuta essa pure, con uno 
del capitoli più autentici, veri 
che ti conoscano sulla Resi­
stenza, senta epica ma tre­
mendo, senta ideologie eroi­
che ma dominato dal senti­
mento elementare e crudele 
delia sopravvivenza. E l'Ómo-
càn.... Non è tenta un senso 
definitivo che il titolo com­
plessivo dell'opera dice: «Ci­
c lo degli ultimi», esplicativa­
mente quasi, 

Quali «ultimi»? E chiarissi­
m o Camon in una nota in co­
da alla Vira etema, quando 
scrive: «L'evento che ha dis­
solto la forma dì civiltà narrata 
(...) fu l'arrivo della luce elet­
trica, databile agli anni Ses­
santa, e della televisione, qua­
si contemporaneo». Cioè gli 
altri modelli, c o n altri valori 
ed altre gerarchle ed altri pro­
getti, «Ma io volevo narrare, 
attraverso le due favole vere 
che compongono questo ci­
clo degli ultimi, non la disso­
luzione ma il funzionamento 
di quella civiltà, durata quasi 
un'umana eternità: il suo lun­
g o silenzio e il breve grido*. 

Romanzi? Certo, per quan­
to v'è di immaginazione, Però 
dì un'immaginazione così do­
cumentaria, realistica perché 
condizionata dalla realtà, 
connaturale, che valgono co­
me apporti per la Microstoria, 
fin metodologicamente. La 
differenza sta nella poesia, 
«non nel senso che la realtà 
diventi favola ma nel senso 
contrario che anche la favola 
diventa realtà, c ioè che tutto 
quello che è accaduto nei rac­
conti è destinante ad accade­
re in ogni tempo». Non tanto, 
aggiungo, per la «poeticità» di 
riti, malìe, magiche credenze, 
per un soprannaturale ctonio, 
tra Cerere e Prosepina, che vi 
si radica da un'eternità, quan­
to per la scelta stilistica. Ca­
mon ha scelto la «finzione» 
dell'oralità, la mimesi di un 
lungo parlato ininterrotto e 
lento, abolendo i dialoghi e 
concentrando il dramma nel­
le didascalìe. La cadenza è 
quella del poema, ma duro, e 
il tono evocativo viene su dai 
visceri della terra, coprotago-
nista, che ricorda. D'altra par­
te Camon è uno scrittore e i 
conti ha da farli con la scrittu­
ra. 

Bello? Bruito? Sono cate­
gorie inesatte Questo libro mi 
sembra, in prospettiva, inevi­
tabile, di quelli c ioè, rari, che 
non si possono evitare se si 
vuoi capire qualcosa d'una 
cultura è d'una storia. E fini­
sce per essere anche un libro 
struggente, almeno per chi di­
vide le stesse memorie. Ma 
che pretende, appunto, una 
memona nel lettore. Che non 
sia uno qualunque. 

Chiudo con un suggerimen­
to: ogni anno una prestigiosa 
(stando alle scelte fin qui 
compiute) giuria assegna il 
premio Nonino, nel nome del­
la civiltà contadina. Davvero 
quest'anno e in questa occa­
sione non dovrebbe aver dub­
bi. 

Per lunghi secoli intere società 
e i ceti più alti 
hanno accettato romosessualità 

L'austerità non nacque coi cristiani 
ma con i ceti emergenti 
del nuovo stato imperiale romano 

Eva Cantarella 
«Secondo natura: la bises­
sualità nel mondo antico» 
Editori Riuniti 
Pagg. 301, lire 24.000 

S ul fenomeno socia­
le dell'omosessua­
lità nel mondo an­
tico c'è stato un 

« • » « ^ curiosò mutamen­
to di atteggiamen­

ti. A lungo, lo si è considerato 
con imbarazzo e riserbo da 
parte di quegli studiosi Classi­
cisti che temevano potesse 
venirne un'ombra pericolosa 

Sa II luminoso lascino dei 
recl e del Romani antichi. 

Più tardi, caduto questo Imba­
razzo, Il fenomeno è stato da­
to per ovvio e scontato, non 
meritevole di riflessione. Ma 
ovvio non lo è certamente: 
come è accaduto, e che cosa 
ha significalo per la psicologia 
collettiva, che In Intere società 
e per lunghi secoli uomini per­
fettamente eterosessuali con­
siderassero del tutto normale 
'- anzi «secondo natura» - di 
aveire per un periodo della 
propria vita anche rapporti 
omosessuali, attivi o passivi? 
Eva Cantarella ha il merito di 
essersi posta questa domanda 
in modo chiaro e radicale, e di 
aver cercato di rispondervi 
con l'aiuto di rutti la tua dot­
trina di studiosa dell'antropo­
logia antica (pur sapendo 
molto bene quanto sia difficile 
risalire da ciò che ti scrive a 
ciò che si sente e si vive emo­
tivamente). Molte delle tue ri­
sposte sono altrettanto chiare 
e persuasive. 

Prima di tutto, l'opposizio­
ne fondamentale, nel mondo 
greco e romano, non è mai 
quella fra eterosessualità e 
omosessualità (che Implica un 
privilegio religioso o morale 
della sessualità riproduttiva, 
proprio Invece della tradizio­
ne giudalco-crls liana), L'alter­
nativa è invece ira ruolo ses­
suale attivo e passivo, dove la 
prima polarità definisce l'uo­
mo - il libero, l'aristocratico -
con la sua funzione o la sua 
memoria guerriera; la secon­
da comprende naturalmente 
la donna, ma anche il fanciul­
lo non ancora giunto al ruolo 
virile. Qui cominciano però i 
problemi. Come è possibile 
che il futuro adulto, destinato 

alla signoria sociale e sessua­
le, sia nella sua adolescenza 
•femminiliztato», partner pas­
sivo di un rapporto che secon­
do la Cantarella compone la 
sodomizzazione? 

I Romani avrebbero risolto 
Il problema seccamente , 
escludendo che gli adole­
scenti liberi 0 futuri «padroni 
del mondo») potessero venire 
testualmente assoggettati, e 
punendo severamente ogni 
tentativo in questo senso. 

Era viceversa del lutto leci­
to che l'adulto esercitasse la 
sua «sessualità di stupro» ( co ­
m e la definisce Veyne), sui 
sottomessi •naturali», c o m e 
gli schiavi e liberti, tanto uo­
mini c h e donne: una delle 
molte forme in cui ti esprime­
va il romano diritto di conqui­
sta e di dominio. Più sottile e 
tortuoso l'atteggiamento dei 
Greci. 

II rapporto omosessuale 
Con gli adolescenti ha, alme-
nò per l'aristocrazia, uh signi­
ficato iniziatico, s econdò una 
tesi condivisa dalla Cantarella: 
per entrare nel mondo degli 
adulti, il giovane deve pattare 
attraverso una fase rituale che 
comporta il suo assoggetta­
mento anche sessuale a un 
membro del club maschile cui 
é destinalo, per continuare ad 

accettabile anche nella 
società greca post-arcaica. 
questo rito iniziatico viene re­
golato giuridicamente e giu­
stificato moralmente. Nel pri­
m o sento , vengono circoscrit-

quel 
cheti 

MAhloVtMTn 
ti i limiti di età del rapporto 
omosessuale (dal 12 al 17 an­
ni), per evitare una durevole 
•femminilizzazione» del futuro 
adulto, una perdita definitiva 
della tua virilità. Nel fecondo 
sento, il rapporto pederastica 
(che non cessa comunque di 
essere anche sessuale) viene 
trascritto ih un registro erotico 
ed educativo. 

Il radazzo è il compagno di 
uei piaceri sociali (il ban­

chetto, la palestra, Il sesso 
non riproduttivo) da cui le 
donne, chiuse nelle pareli do­
mestiche, sorto escluse: sod­
disfa quindi un bisogno di ero­
tismo socializzato altrimenti 
impossibile perchè * durissi­
ma la legislazione centro l'a­
dulterio (ai badi: in questa so­
cietà adultero non é chi "tra­
disce" la propria moglie, ma 
chi insidia le donne - mogli, 
figlie, sorelle - di un altro Uò­
mo). In cambio, il ragazzo im­
para dal suo amante ad essere 
un vero uomo: un rapporto 
educativo, di formazióne viri­
le, d w conoscerà I suoyatilt. 

. nella sji.ffinazione del t f f t ^ , 

lo pederastico tipica dell'eros 
platonico 

Che ne * dell* donne in tut­
to quatto? Secondo Cantarel­
la, ette accettano senza trop­
pi problemi di dividere il loro 
uomo con gli adolescenti: 
perché c'è una netta separa­
zione degli spazi nei quali i 
due rapporti accadono C'in­
terno della casa, l'esterno del­
le città), e soprattutto del loro 
tono emotivo (affetto, colla­
borazione, procreazione da 
un lato, erotismo e intellettua­
lità dall'altro). La Cantarella 
registra un diffuso mutamento 
di atteggiamenti intervenuto 
nella Grecia del IV secolo 
a.£, che tende a privilegiare 
la sessualità coniugale e ripro­
duttiva: lo mette in rapporto 
però più con temporanee esi­
genze demografiche (la ne­
cessità di far fronte alle perdi­
te dovute alla lunga e sangui­
nosa guerra del Peloponneso) 
più che con una vera trasfor­
mazione della morale sessua­
te. Eppure, ci dev'essere qual­
cosa di pio, se Aristotele può 

.definire tranquillamente l'o-
* mossessualltà un «vizio bestia­
le» (proprio nel senso che fa 
perdere la condizione uma­
na); e te, d'altra parte, l'ico­
nografia funeraria del IV seco­
lo rappresenta efficacemente 
un tono affettivo dei rapporti 
coniugali che non è quello 
della pura sottomissione della 
donna ad una finalità riprodut­
tiva. 

Forse Comincia proprio qui, 

nell'Atene più «borghese», 
meno aristocratica e guerriera 
del IV secolo, quel percorso 
che la Cantarella descrive be­
ne nel suo momento finale, la 
Roma imperlale. Qui, nobili 
esclusi dal potere ad opera 
dello stato imperiale, e nuovi 
ceti emergenti non aristocrati­
ci, cercheranno una lóro ri­
spettabilità, una loro dignità 
morale attraverso l'austerità 
sessuale, i'autoreprettione 
dell'erotismo pederastico, la 
valorizzazione di severi vinco­
li coniugali. Cercheranno in­
somma una nuova libertà non 
più nel dominio degli altri, ma 
di sé, nella temperanza e nella 
rinuncia virtuosa. La condan­
na cristiana dell'omosessuali­
tà, confermata da una feroce 
legislazione repressiva dei tar­
di imperatori come Teodosio, 
è dunque preparala da Un mu­
tamento di fondo già interve­
nuto nella moralità pagana, 
che anticipa e rende accetta­
bile la nuova visione religiosa. 
Questa deriva a sua volta dalle 
tradizione giudaica, In cui l'u­
nica sessualità ammissìbile era 
quella riproduttiva, e l'opposi­
zione non passava tra ruolo at­
tivo e passivo, ma tra etéro e 
omossessualità (come è tipico 
di Una società non aristocrati­
co-guerriera, ma pastorizia e 
contadina), 

Questa storia, la Cantarella 
la racconta con dottrina pari 
alla passione. Da molto tempo 
Impegnata nella costruzione 
di una antropologia della don­
na antica (.L'ambiguo malan­
no, Tacita Mula), essa ci dà 
ora un prezioso contributo an­
che alla comprensione del­
l'Uomo antico, tenta la quale 
la prima è monca e incom­
prensibile. Una storia intomo 
alla quale non mancheranno -
il terreno è scottante - inevita­
bili intemperanze ideologiche 
o ammiccamenti compiaciuti, 
che non mi piacciono affatto. 
Ma è invece una storia che dà 
da pensare, e questo, credo, è 
il miglior elogio che si possa 
tributare alla sua autrice. A 
proposito: si è detto che la pe­
culiare perspicacia di questo 
libro dipenda dal fatto che es­
so è dovuto a una donna. Sa­
rà. Ma non va neppure dimen­
ticato che si tratta anche di un 
grande specialista del diritto 
greco e romano, e questo si 
vede in molte pagine fra le mi­
gliori del libro. 

Com'era verde il mio tempo Margaret Atwood 
«Tornare a galla» 

Serra e Riva editori 
Pagg. 239, lire 22.000 

CARLO PAGETTI 

N el panorama variegato del ro­
manzo contemporaneo di 
lingua Inglése, la narrativa di 
Margaret Atwood (di Cui si 

•^"•"•™ sono gjà occupati in Italia 
studio!» come Claudio Gorlier e Giovan­
na Capone) ha una posizione preminen­
te, almeno per due motivi, che emergo­
no cori chiarezza nella sua opera più am­
biziosa, Surfactng (1972), ora assai ben 
tradotta da fausta LJbardi Con il titolo 
Tornare a gatta. 

Da una parte, c'è, nella canadese 
Atwood, la convinzione che l'america-
nitrazione del suo paese, l'avvento ine' 
sorabile di una civiltà urbana consumisti­
ca e predatrice siano fenomeni destinati 
a cancellare una identità nazionale mai 
pienamente formata, e che, tuttavia, non 
rinuncia a esprìmersi nel richiamo alle 
forze di una natura incontaminata (wit* 
derneis), tanto concreta, quanto magica 
e misteriosa. 

In secondo luogo, per la Atwood, che 

è anche poetessa e studiosa di letteratu­
ra, le contraddizioni che sono proprie 
della cultura canadese passano attraver­
so il corpo e la mente della donna, prota­
gonista emblematica di un processo di 
risveglio Che richiede il rifiuto di modelli 
e di linguaggi consolidati nella vita socia­
le e in quella privata. 

La condizione femminile, indagata, in 
Tornare a gatta, nella storia di una inno­
minata io-narrante, diviene, perciò, pre­
sa di coscienza della rete di menzogne e 
di auto-cOndizionamenti in cui è intrap­
polata l'esperienza e la sessualità dì una 
giovane donna di città, le cui radici, non 
solo familiari, sono nella wildemess ca­
nadese. 

In un certo senso, il Canada ambiguo 
e bilingue del romanzo della Atwood 
non è Iroppo distante dal pianeta andro­
gino creato da Ursula K. Le Guin ne La 
mano sinistra dette tenebre. 

Il viaggio dell'io femminile serve, infat­
ti, alla scrittnee anche per mettere in di­

scussione un tessuto narrativo ancora 
realistico, basato sulla commedia sociale 
e sull'indagine psicologica della vita di 
coppia. Lentamente, l'eroina si inoltra 
nella dimensione interiore del Nord del 
suo paese, si distacca dal suo compagno 
e da una coppia di coetanei frustrata e 
mediocre, per intraprendere il suo viag­
gio solitario alla ricerca della figura pa­
tema misteriosamente scomparsa, e di 
quella materna, che sembra Inviarle mes­
saggi dall'aldilà. 

Il tuffo in un altro universo è metafori­
c o , ma anche reale, c o m e quello che 
l'eroina compie nelle profondità di un 
lago. La presa di coscienza si tramuta in 
una sorta di lucida follia, che è anche 
accettazione di traumi rimossi e riappro­
priazione del proprio corpo, umiliato da 
una tremenda ferita infetta dagli uomini, 
i quali pretendono di violare il mistero 
della natura femminile e di tradurre la 
ricca e frammentaria superficie del reale 

in un presuntuoso e dilettantesco film 
girato durante le vacanze. 

La scelta dell'eroina di abbandonare 
gli amici dopo una settimana dì convi­
venza tra ì boschi e di sprofondare nella 
wildemess appare quindi il prodotto di 
una più afta percezione del reale: «Da 
ogni punto di vista razionale sono illogi­
ca; ma non esiste più alcun punto di vista 
razionale!. La qualità visionaria e apoca­
littica degli ultimi capitoli viene fin trop­
po velocemente negata dal ritomo al so­
ciale operato dalla protagonista, sia pure 
come «viaggiatrice del tempo», dal rifiuto 
del suo ruolo di vittima. 

Rimane, tuttavia, la sfida di un linguag­
gio che, sulle orme della tradizione di 
Virginia Wolf e di Doris Lessing, trasfor­
ma le menzogne che avvolgono la co­
scienza moderna nella allusiva finzione 
di un inquietante discorso narrativo, ri­
volto a lettori che, come osserva l'eroina 
a proposito dei suoi amici e Interlocutori, 
•ora sono tutti americani*. 
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N on deve essere facile presentare e com­
mentare la Costltuzkme Italiana, Davi 
essere ancora meno facile in un periodo 
nel quale un po' tutto l'assetto coetttu-

M M tlonale viene sottoposto a critiche, mea-
so sotto accusa, presentato come bisognata di rifor­
me, anche molto profonde, oppure difeso acrilica­
mente Con le antiche parale d ordine della «attua-
itone della Cottituiione» (ma come ti pud attuar* 
dopo quvant'anni di funzionamento di un'alba Co­
stituitone, quella materiale, quanto è stalo anche 
stravolto nella prassi?). Con impegno civile e con la 
capaciti scientifiche che gli tono ampiamente rico­
nosciute, Gustavo Zagrebelaky affronta proprio II 
compito di presentare la Costituzione Italiana agli 
studenti (e al lettori che ne vogliono sapere qualco­
sa di più di quanto fu mai loro insegnato a tcuole). 

Ornare Repubblica, Cono di educazione civica 
è parecchio di più che la templict preeentatlont-
dlscustione della Costituitene. È, Infatti, un tetto 
sulla democrazia In generate e sulla tua traduttori» 
pratica nei principi e negli assetti cottltuttonall Ita­
liani. L'ampih parte storico-costituzionale che apre II 
volume Intende fornire allo studente t al lattaie gli 
strumenti necessari a comprendere come mal gli 
uomini vivano in comunità politicamente organltta-
te, quali torme di organizzazione politica siano pos­
sibili, come siano (attraverso le rivoluzioni america­
na, francete, sovietica) storicamente emene, con 
quali apporti originali. E, naturalmente, per quel che 
concerne il caso italiano, come si sia pattati dallo 
Statuto albtitlno al fascismo, dall'antifascismo alla 
Costituzione repubblicana e come la Costituzione 
repubblicana sia il frutto di un comprometto Istitu­
zionale fra le maggiori forze politiche del paese che, 
unitamente alle norme costituzionali, hanno radica­
to una democrazia di massa, con parttclpuione 
aperta a tutu i cittadini su basi di liberta e di egua­
glianza. 

Capovolgendo le impostazioni tradizionali (e la 
Costituzione stessa), Zagrebelslty pane da una dita-
mina della seconda parte della Costituzione, quella 
sull'ordinamento dello Stato, facendole seguire l'a­
nalisi dei diritti del cittadini. Nessun problema: è Una 
scélta che può essere condivisa o meno, e anche 
giustificata (nessun diritto sarà davvero garantito o 
meno cftele strutture politiche dello Stato non siano 
davvero democratiche, ispirate ai principi di un go­
verno misto e della separazione del poteri). Non vi 
sono grandi novità nella trattazione dell'ordinamen­
to dello Stato (governo, Parlamento, autonomie lo­
cali, Presidente.della Repubblica, magistratura), 
tranne che la trattazione è opportunamente prece­
duta da una disamina dei rapporti fra democrazia 
diretta e democrazia rappresentativa e del ruolo del 
partiti politici. Forse, sarebbe stato più utile, In spe­
cial modo per gli studenti, che raramente vengono 
esposti ad informazioni fattuali sugli avvenimenti de­
gli ultimi quarant'anni, accompagnare l'analisi degli 
organi dello Stato con i dati relativi ai governi, atta 
produttività o meno del Parlamento, alle personalità 
dei Presidenti delia Repubblica e all'interpretazione 
che ciascuno ha dato del suo ruolo (e qualcosa In 
più si sarebbe potuto dire relativamente alla eliti del 
governi locali, magari alleggerendo la parte relativa 
alla magistratura e alla giustizia). 

Per ciò che concerne I diritti, l'autore offre un'e­
splorazione ampia e convincente, legando I vari tipi 
di diritti al fine di rendere conto dell'emergere e del 
funzionamento dello Stato sociale e della tua dege­
nerazione in Stato assistenziale. 

Il volume si conclude con un'analisi del •nemici 
della democrazia»: coloro che l'attaccano da destra, 
contro l'eguaglianza, e da sinistra, a favore di un 
livellamento; la massificazione e il privilegio; il te-
greto e la corruzione; la partitocrazia, la burocrazia 
e la tecnocrazìa; le lobbies. L'autore conclude affer­
mando fiduciosamente che «la società aperta mi­
nacciata ha un solo modo, coerente ed efficace, di 
difendersi, perseverare nei suoi principi» (p. 24.1). SI 
può essere d'accordo con lui e con il messaggio che 
invia agli studenti. Ma due punti rimangonòln om­
bra e riducono la portata del messaggio. La tua 
critica alla partitocrazia (nella quale perde II tuo 
abituai aplomb scrivendo di «greppia' alla quale I 
paniti vogliono avere accesso) e debole, più morali­
stica che «strutturale.. Di conseguenza, volutamente 
o inconsapevolmente, tome per non confondere I 
lettori, Zagrebelsky si astiene dall'entrare nell'ampia 
tematica delle riforme costituzionali, Coti facendo, 
però, non riesce a rendere soddisfacentemente 
conto dei problemi aperti, delle disfunzioni, delle 
degenerazioni politiche, partitiche e istituzionali e 
quindi delle sfide alla nostra democrazia, a «Quatta 
Repubblica». Un difetto in un'analisi colta e al tem­
po stesso accessibile e raccomandabile. 
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